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Abstract. The essay discusses the theme of exclusive and exclusionary education start-
ing from the growth paths of the princesses who lived at the European courts between 
the XV and XVII centuries, with the purpose of posing questions and research chal-
lenges so far only partially addressed. Also thanks to the wealth of available sources, 
the female éducation princière turns out to be a fertile ground for pedagogical analy-
sis, useful to delineate heuristic categories and perspectives instrumental to the decon-
struction of complex phenomena and the identification of more or less explicit signs of 
discrimination within identity processes, yesterday as today.

Keywords: Educational proposals for women and by women, education in the court 
society, exclusive education, educational historiography.

Riassunto. Nel saggio si discute il tema dell’educazione esclusiva ed escludente a parti-
re dai percorsi di crescita delle principesse che abitano le corti europee tra XV e XVII 
secolo, al fine di proporre interrogativi e piste di ricerca finora affrontate solo per tas-
selli. L’éducation princière al femminile si rivela, anche per la dovizia di fonti, un ter-
reno elettivo dell’analisi pedagogica, utile a delineare categorie e prospettive euristiche 
funzionali alla decostruzione di fenomeni complessi e a cogliere, tra ieri e oggi, i segni 
della discriminazione operanti, più o meno dichiaratamente, nei processi identitari.

Parole chiave: proposte educative per le donne e delle donne, educazione nella società 
di corte, educazione esclusiva, storiografia dell’educazione.

Le proposte educative esclusive per le donne in divenire (e adulte) e del-
le donne nell’Europa delle corti (Fantoni 2012) tra XV e XVIII secolo sono 
ancora in larga misura da esplorare, nonostante il fiorire di studi degli ulti-
mi anni, sull’onda di una storia di genere che si è fatta sempre più matura e 
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diffusa a livello internazionale anche riguardo al potere 
al femminile1, oltre che di un crescente interesse, al cro-
cevia di differenti percorsi di indagine, per l’éducation 
princière2 e per la corte intesa come laboratorio cultura-
le3. Le ragioni di un quadro che manca ancora di molti 
tasselli sono in parte già dichiarate in differenti ricerche 
ove si sottolinea anzitutto il problema delle fonti relative 
all’infanzia, all’infanzia al femminile e al divenire don-
na, anche in ambienti esclusivi, nel complesso circuito 
di comunicazioni adulte e politicamente avvertite circa 
le questioni che caratterizzano il destino sociale degli 
“eccellenti”.

DEFINIRSI NEL CONFRONTO

Già negli anni Novanta, si sottolineava che la figu-
ra della bambina nella storia è umbratile, spesso visibile 
solo in controluce nelle fonti che parlano dei maschi e 
dei loro processi educativi4. 

Quando poi si discute di principesse in formazione 
non di rado le si vede trasparire sullo sfondo di docu-
menti che resocontano la vita dei fratelli maschi, specie 
dei primogeniti, oggetto di una educazione distintiva fin 
dai primi anni, in vista del compimento del loro destino 
di primato sociale. È il caso del Journal del protomedico 
Jean Héroard, che restituisce per più di ventisette anni 
un quadro straordinariamente dettagliato del processo 
formativo di Luigi XIII. La monumentale opera mano-
scritta è interamente concentrata sul Delfino poi re e gli 
aspetti della vita della sorella Elisabeth compaiono solo 
tra le righe di un testo che riguarda la quotidianità, pur 
mediata dallo sguardo del medico, del figlio maschio pri-
mogenito della nuova dinastia dei Borbone di Francia5. 

La questione si complica in relazione al “dover esse-
re”. Mentre testi di varia natura, anzitutto institutions 
du prince,  evidenziano l’importanza dell’iter formativo 
del futuro sovrano per il dibattito politico del Seicento, 

1 Per l’Italia si pensi, ad esempio, al lavoro della Società italiana delle 
storiche e ai convegni dedicati agli incroci tra politica, pedagogia e cul-
tura al femminile. Cfr. Guidi e Pelizzari 2013. Ed inoltre: Arcangeli e 
Peyronel 2008 e Continisio e Tamalio 2018.
2 Per l’Italia e la Francia, tra XV e XVIII secolo, a titolo esemplificati-
vo per gli ultimi vent’anni: Volpilhac-Auger 2000; Halévi 2002; Luciani 
et Volpilhac-Auger 2003; Carile 2004; Giallongo 2005; Mormiche 2009; 
Édouard 2014; Ferrari 2010; Ferrari 2011; Venturino 2011; Cagno-
lati 2012; Paoli 2013; Le Cam 2015; Julia 2019; Ferrari 2020a; Ferrari, 
Tognon 2020.
3 Anche per una bibliografia recente cfr. Piseri 2021.
4 Alludo a Becchi 1994; Ulivieri 1999. Inoltre per approfondimenti e 
bibliografia: Becchi 2011; Ferrari 2019a.
5 Sul Journal di Jean Héroard, edito nel 1989 da M. Foisil, si è scritto 
moltissimo dopo la pubblicazione del volume di P. Ariès nel 1960. 
Anche per una bibliografia cfr. Ferrari 2011, 2018b e 2020a.

per ritrovare informazioni sul dover essere di Elisabeth, 
a sua volta oggetto di un forte investimento politico nel-
la rete delle alleanze matrimoniali, dobbiamo ricorrere 
all’iconografia che, nel farne appunto un’icona di purez-
za, la pone ancora una volta a confronto con il fratello 
nel comune eppure diversificato impegno per la salvezza 
della Francia. Alludo a incisioni e stampe altrove studia-
te6: la si vede ritratta al fianco del fratello mentre la loro 
immagine è proiezione del futuro auspicato dello Stato 
che incarnano con le loro vite.

La recente storiografia dedicata alla corrisponden-
za tra i principi tra la fine del Medioevo e per tutta l’età 
moderna ci ha consegnato nuove immagini della bam-
bina e della donna in educazione in differenti contesti 
ed epoche delle corti europee7. Tra palazzo e convento 
emergono figure femminili “eccellenti” educate a scriver 
lettere per comunicare notizie di sé, del proprio mon-
do, del proprio significato in quel mondo disegnando 
un universo di discorso capace di restituire a distanza 
di secoli un reticolo di affetti, di devozioni e di rappor-
ti, tra networks familiari e di potere. Nel definirsi grazie 
alla scrittura epistolare, per dar prova di sé, per eserci-
tarsi nello studio, per resocontare la giornata, per testi-
moniare obbedienza e affetto, per chiedere notizie, con-
sigli o aiuto, per presentificare l’assente, per ritagliarsi 
uno spazio di parola, le principesse in fieri determina-
no i contorni dello spazio della propria esistenza, anche 
per contrasto rispetto ai fratelli. I profili di educazioni 
esclusive al femminile differiscono significativamente da 
quelle maschili, se pur accomunate tutte dalla ricerca di 
un significato sociale e politico nell’universo della corte.

- Un problema storiografico. Le corti italiane del 
Quattrocento offrono numerose informazioni al riguar-
do, oggi esplorate in studi ecologicamente orientati. Si 
pensi a Ippolita Maria Sforza (1445-1488), figlia di Bian-
ca Maria Visconti e di Francesco Sforza, di un solo anno 
più giovane del fratello Galeazzo Maria (1444-1476), che 
scrive al padre lamentando il fatto di essere stata usata 
come “donna dello schermo” per una fallimentare battu-
ta di caccia dei fratelli. Ippolita Maria, destinata a sposa-
re un Aragona, capace di trascrivere manu propria il De 
Senectute, allieva prediletta di Baldo Martorelli da Serra 

6 Ivi, fig. 28 e relativo commento. Ci si riferisce a una incisione ora alla 
Bibliothèque Nationale de France: «Les heureuses et fatales devises de 
monseigneur le Dauphin et de Madame fille unique de Henri IIII roy de 
France et de Navarre» (1604).
7 Solo a titolo esemplificativo in relazione agli ultimi vent’anni e (per 
brevità) alla relativa bibliografia: Ferrari 2000; Sforza 2004; Antenhofer 
2007; Ferrari 2008a e b; Giordano 2008; Lazzarini 2010; Covini 2012; 
Piseri 2012; Antenhofer et al. 2013; Piseri 2013; Castillo Gómez, Sierra 
Blas 2014; Høgel and Bartoli 2015; Ferrari, Lazzarini e Piseri 2016; Este 
2017; Piseri, 2018; Jardin et al. 2018 e 2020. Per uno sguardo d’insieme 
sullo scriver dei figli cfr. Ferrari et al. 2021.
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de’ Conti, poi suo segretario particolare a Napoli, rifiu-
ta per lettera il ruolo di inetta cacciatrice che il padre le 
attribuisce per non umiliare i fratelli maschi. Il 30 otto-
bre 1458 Ippolita, grazie alle sue competenze scrittorie, 
si difende dall’ironia del padre che, circa una battuta di 
caccia non esemplare, tende a prendere in giro e rimpro-
verare per lettera le figlie «più tosto per fare scudo ali 
altri cha per nostro merito»8.

Ancora sullo sfondo di una figura maschile, quella 
del marito, si definirà il ruolo di un’altra principessa del 
Quattrocento: il carteggio tra Isabella d’Este (nata nel 
1474) e la madre Eleonora d’Aragona prepara la giovane 
sposa di Francesco Gonzaga a piegarsi ai suoi doveri di 
moglie verso il marito malato soprattutto per conquista-
re lo Stato grazie all’affetto del princeps9.

Ma se il ruolo delle figlie delle dinastie di governo 
emerge nel confronto con le figure maschili dei padri, 
dei fratelli, dei mariti, all’interno di una rete epistolare 
ove anche altre donne si relazionano con loro e tra di 
loro per prepararle al proprio destino sociale, l’educazio-
ne esclusiva al femminile rispetto ai maschi della stessa 
familia sconta doppiamente i problemi di ricerca pro-
pri di quell’intrico di sentieri incrociati che è la storia 
dell’infanzia e dei più giovani.

Nelle diverse epoche della nostra storia il discorso 
sull’infanzia appare connotato dalla prospettiva dell’a-
dulto, di colui che gestisce il “testo” e la narrazione, oltre 
che la relazione educativa. Ciò si riscontra non solo in 
riferimento alla figura ancora più storicamente evane-
scente della bambina, così connessa, nel suo divenire, a 
un «sentimento dell’infanzia» (per riprendere una locu-
zione cara ad Ariès10) che stenta a emergere nel corso dei 
secoli in quanto atteggiamento culturale capace di resti-
tuire ai più piccini una peculiarità loro propria e una 
dignità di riconoscimento. Ma certo nei confronti della 
bambina e della giovane donna in fieri, vincolata nelle 
corti europee a conformarsi al suo ruolo nella gerarchia, 
il rispetto della peculiarità di ciascuno si scontra con un 
universo valoriale che prima di ogni altra cosa poneva 
la donna al servizio della stirpe di cui era impegnata a 
garantire la continuità, vincolandola così all’obbedienza 
a un destino sociale che imponeva a una regina di Fran-
cia come Maria de’ Medici di partorire in pubblico. 

- Educazioni esclusive. Ciò dimostra ancora una vol-
ta che le categorie di privato e di pubblico così come i 

8 Cfr. Archivio di Stato di Milano, Archivio Ducale Visconteo Sforzesco, 
Carteggio Sforzesco, Potenze Sovrane, b. 1479, Ippolita Maria Sforza a 
Francesco Sforza, Castelleone, 30 ottobre 1458. Sull’educazione dei bam-
bini Sforza e su questo scambio di corrispondenza tra padre e figlia: 
Ferrari 2000, 92 e Ferrari, Lazzarini e Piseri 2016, 160-161.
9 Sul tema: Mazzi 2004; Ferrari 2009; James 2015.
10 Al quale si deve l’avvio a livello internazionale di un campo di ricerca 
al riguardo. Per una bibliografia cfr. Ferrari 2017a.

“sentimenti” delle età della vita sono un costrutto sociale 
che si ridefinisce nel corso del tempo in relazione a spe-
cifici contesti: da qui la necessità di studi di caso, capaci 
di restituire la fisionomia di educazioni al femminile di 
carattere doppiamente esclusivo. 

Tra XV e XVIII secolo le principesse crescono in 
quel mondo a parte che è la corte. Tra teoria e pratica 
le si coinvolge in “esercizi di distinzione” (Ferrari, 2019b; 
Rosso, 2019; Ferrari 2020a) declinati al femminile (quali 
la danza, la lettura e la scrittura di lettere, la trascrizione 
di testi, l’esercizio retorico e molto altro ancora) per farle 
differenti dai loro fratelli, in vista di un ruolo per tutti 
loro, maschi e femmine, estremamente diversificato fin 
dall’infanzia. 

L’analisi della corrispondenza di più generazioni 
mostra il preciso indirizzo imposto ai percorsi educativi 
dei Gonzaga. Il profilo del futuro princeps di Mantova o 
del futuro principe della Chiesa o del futuro condottiero 
o della futura sposa di questo o quel signore, di qua o 
al di là dalle Alpi, sono già chiaramente percepibili nel 
tono della corrispondenza che riguarda le piccole comu-
nità di bambini Gonzaga di diverse generazioni (Ferrari 
2008a; Lazzarini 2010). 

Maria Montessori ci ha insegnato che l’infanzia è un 
“segreto” per il mondo adulto al quale sostanzialmen-
te non interessa se non per deviarla, orientandola più o 
meno consapevolmente verso mete imposte; quanto a 
giovani e giovanissimi principi e principesse delle corti 
europee i documenti testimoniano, tra XV e XVIII secolo, 
anche del senso stesso del loro mondo. Con le loro educa-
zioni esclusive si mira al primato da conquistarsi trami-
te l’interiorizzazione di un habitus capace di cancellare 
il singolo, per dargli senso solo all’interno del congegno 
politico in cui è inscritto. È qui che ognuno dovrà conqui-
starsi diritto di riconoscimento, in funzione del ruolo che 
lo inscrive nei ranghi della società dei diseguali.

Bernard de Bonnard, incaricato dell’educazione dei 
principi d’Orléans nell’ultimo quarto del Settecento, 
scrive che il suo problema è costruire un percorso for-
mativo coerente per bambini separati dagli altri uomini 
da «una distanza immensa»11. E questa incommensura-
bile distanza si fonda su un atteggiamento mentale col-
lettivo con il quale bisogna fare i conti nella rete dei rap-
porti di forza.

- Una questione sociale. Circa l’infanzia nelle rela-
zioni tra le generazioni, poi, è ancora Maria Montessori 
che ne illustra, tra i primi, le peculiarità, in quanto «que-
stione sociale»12: non solo nella società di corte, ma per 

11 «La distance immense qui le sépare des autres hommes»: cfr. Bonnard 
2019, 157.
12 Alludo alla prefazione a Il segreto dell’infanzia, qui con riferimento 
all’edizione del 1999.
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secoli in Occidente si è cercato variamente di catturarla 
e di indirizzarla verso mete socialmente accettabili, asse-
gnando valore solo alla compiutezza della “maturità”, per 
molto tempo traguardo raggiunto pienamente dal pun-
to di vista giuridico, oltre che nell’agentività dichiarata, 
soprattutto (se non esclusivamente) dai maschi. 

Viene da domandarsi se (e come), tra XV e XVIII 
secolo, le donne “eccellenti” delle corti europee  hanno 
imparato, fin da piccole, a subire e nel contempo talora 
a gestire il potere al fianco di uomini (padri, mariti, figli, 
parenti, consiglieri e maestri) che le hanno determinate 
socialmente in un complesso interscambio di significati, 
ma anche al fianco di tante donne (madri, sorelle, leva-
trici, governatrici, serventi ...). 

Nel primo ventennio del XXI secolo, la sociologia 
dell’infanzia richiama alla necessità di una riflessione 
sul necessario rispetto per il qui e ora di un’età che, ana-
logamente a tutte le altre, è transeunte, e che tuttavia si 
definisce nella comunità come ineludibile e fondamenta-
le gruppo sociale nel presente della sua esistenza, al cro-
cevia delle generazioni (Hengst e Zeiher 2004). 

Eppure per secoli si è voluto guardare all’infanzia (e 
soprattutto all’infanzia al femminile) soltanto per stig-
matizzarla e indirizzarla verso la meta della maturità, 
cogliendola così nel suo divenire costantemente altro da 
sé e nell’aspettativa del mondo adulto su di una promes-
sa di futuro.

LA MINORITÀ COME CONDIZIONE 
IMPRESCINDIBILE

Studiare il crescere delle principesse e delle figlie 
dei “Grandi” a corte può aprire ulteriori piste di ricerca 
rispetto a quelle finora praticate da una storiografia non 
solo pedagogica13. Infatti, nonostante gli studi, origina-
ti dal notissimo e controverso lavoro di Ariès, su molti 
aspetti del «sentimento dell’infanzia» nelle diverse epo-
che del nostro passato e sulle infanzie nella storia, resta 
ancora in larga misura da farsi un’analisi in ottica dia-
cronica e situata del concetto di “minore età”, specie nel-
la prospettiva del genere e nel confronto con la teoria e 
la pratica pedagogica. 

La prospettiva «intersezionale»14 può offrire inediti 
spunti di riflessione, a partire da luoghi privilegiati di 
osservazione e da singoli casi di studio “ecologicamen-

13 Molti studi si sono concentrati, anche negli ultimi anni, soprattutto 
sul divenire re al maschile. Ad esempio e per una bibliografia, sul caso 
francese cfr. Mormiche 2009; Venturino 2011; Ferrari 2018b. 
14 Sul tema, quanto alla storia dell’infanzia cfr. Aasgaard and Horn with 
Cojocaru 2018; si vedano anche le riflessioni di D. Zoletto (2020, 20-23) 
sugli women’s studies e sulla pluralità di aspetti che incidono sui percorsi 
di individuazione.

te” orientati, attenti cioè alle interazioni tra diversi livelli 
sistemici, tra le generazioni e le esperienze in rappor-
to con la complessità dei fenomeni educativi in un dato 
contesto. Tale approccio necessita dell’apporto di diversi 
saperi, al di là dei confini scientifico-disciplinari, che già 
Ariès aveva messo in discussione parlando di “sentimen-
to dell’infanzia”, sulla scorta di quel vasto movimento 
culturale che va sotto il nome di “histoire des menta-
lités” e che postula la necessità di collocarsi à la croisée 
de plusieurs chemins. 

Se l’éducation princière e le sue fonti sono territo-
rio elettivo di ricerca per la storia dell’infanzia e, più in 
generale, dell’educazione, tra teoria e pratica didattica, 
tra ideologie, strategie e cultura materiale, la questione 
delle proposte educative al femminile, per le bambine e 
poi per e delle donne nella “società dei principi”15, si pre-
senta come un importante snodo concettuale. L’educa-
zione della principessa tocca i temi della paideia e della 
politeia nel rapporto con il maschile in un dato contesto, 
pertanto incrocia prospettive dove si esasperano i pro-
blemi relativi all’idea di “minore età” per chi ha uno sta-
tuto sociale eminente nella società degli ordini.

- Questioni di diritto. Anche nel caso delle giovanis-
sime principesse è necessario un costante dialogo con la 
ricerca sui fenomeni giuridici16 propri delle corti, volti a 
determinare lo statuto sociale di chi le abita. 

A partire dalla prima metà del Novecento, Marc 
Bloch ha sottolineato che l’idea stessa della regalità nel-
la società degli ordini e dei principi si regge, in Fran-
cia e in Inghilterra, su di una finzione giuridica capace 
di fare del sovrano qualcuno che partecipa, per nascita, 
di una doppia natura, tra umano e divino (Bloch 1973). 
Nella seconda metà del Novecento, l’analisi dei riti della 
regalità condotta da Kantorowicz conferma l’idea di un 
“doppio corpo” del re che si fa strada in Occidente come 
caratteristica del concetto stesso di imperium sul lungo 
periodo (Kantorowicz 1989).

La prospettiva giuridica è importante nell’oggi per 
comprendere quale concezione abbiamo del minore d’età,  
ma anche per comprendere, tra ieri e oggi, i fenomeni 
del genere e delle generazioni nelle corti, in rapporto ai 
progetti e alle pratiche educative nel loro farsi. Per que-
sto, in studi recenti (Ferrari, Lazzarini e Piseri, 2016), si è 
voluto partire dalla definizione di minore età nella socie-
tà del tempo, problema cruciale ai fini dell’analisi della 
condizione femminile e della formazione al femminile 
nelle corti europee e non solo. Porsi domande sui confini 
della minore età in specifici contesti è utile a comprende-
re aspetti di un dibattito politico e culturale connesso all’ 
educazione dei figli delle dinastie di governo. 

15 Su tale locuzione cfr. Bély 1999; Dipper e Rosa 2005.
16 Sull’«intime du droit» cfr. Engammare et Vanautgaerden 2014.
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Nella Milano del secondo Quattrocento, ad esem-
pio, le tappe dell’età della vita sancite dal diritto romano 
erano state rivisitate da norme consuetudinarie, per cui 
il discrimine dei 25 anni non era più avvertito come la 
soglia della maggiore età per i figli maschi degli Sforza. 
Documenti importanti, quali ad esempio i due Testa-
menti di Ludovico Maria Sforza17, fanno comprendere 
come nuove scansioni delle età della vita fossero di fat-
to entrate a far parte della corte e come la soglia della 
minorità, per un figlio maschio primogenito degli Sfor-
za nel secondo Quattrocento, fosse fissata intorno ai 20 
anni. 

Nel contempo, i carteggi delle dinastie di governo 
dell’Italia del XV secolo offrono informazioni circa la 
struttura della familia dei signori e circa i ruoli sociali di 
ciascuno (secondo il genere) nell’assetto di quelle corti, 
ove alla morte del padre il maschio primogenito diviene 
pater dei fratelli e delle sorelle. 

Diverso il caso della corte dei Borbone di Francia 
nel Seicento, ove la soglia della maggiore età, sancita dal 
tradizionale tour, era fissata intorno ai 14 anni per il re 
orfano di padre, legittimato a quel punto, a differenza 
delle sorelle, a decidere per se stesso.

Grazie all’analisi di diverse tipologie di fonti è pos-
sibile insomma interrogarsi sul concetto di “minore età”, 
studiandolo nei contesti culturali e politici dell’Euro-
pa delle corti, tra XV e XVIII secolo, e nella società dei 
principi. Esso merita di essere ecologicamente analizzato 
e discusso in relazione al concetto di genere e del defi-
nirsi dei generi e dunque anche alle donne, nelle varie 
fasi della loro vita, oltre che dopo il matrimonio.

- Il matrimonio come osservatorio privilegiato. Per le 
principesse tale rito di passaggio, centrale nella vita del-
le corti e nelle scelte politiche delle dinastie di governo, 
avveniva assai precocemente. 

Ma chi erano quelle giovanette che giungevano nella 
casa del marito in un’età che non solo oggi definiremmo 
“minore”, dal punto di vista giuridico18? 

Ludovico Maria Sforza desidera che Beatrice d’Este, 
promessagli in sposa da bambina, dopo gli anni trascorsi 
presso gli Aragona, torni a Ferrara per esser più vicina 
a Milano, come difatti accadrà nel 1485 (Ferrari 2008b, 
31). Dopo qualche esitazione della madre, Beatrice arriva 
a Milano sedicenne nel 1491 e muore di parto nel 149719. 
Domandiamoci quale fosse lo statuto sociale di Beatri-
ce, cresciuta alla corte del nonno, approdata poi a quella 

17 Alludo al Testamento conservato presso il fondo Autografi dell’Ar-
chivio di Stato di Milano (b. 66) e a quello ora presso la Bibliothèque 
Nationale de France (ms. ital. 821).
18 Riguardo al matrimonio alla corte degli Sforza cfr. Piseri 2020.
19 Per una ricostruzione documentaria della vita di Beatrice d’Este cfr. 
Giordano 2008.

del padre per sposare giovanissima un uomo che aveva 
23 anni più di lei. Come veniva perfezionata la sua edu-
cazione ai valori della nuova domus ove era presente un 
diverso paterfamilias rispetto al nonno e al padre? Dagli 
Este agli Aragona, ancora agli Este e poi agli Sforza, Bea-
trice si troverà ad attraversare bambina, nel corso della 
sua breve vita, diverse corti. Quali circostanze educative, 
più o meno formali, si presentavano nel quotidiano in 
ambienti così differenti eppure accomunati da una koiné 
culturale che andava definendosi nel corso del secondo 
Quattrocento? Quali occasioni intervenivano a inter-
ferire con un curriculum latente, frutto delle abitudini 
di vita delle due famiglie di origine, nel rapporto con i 
nuovi costumi dell’ambiente milanese? 

La documentazione epistolare aiuta a comprendere 
che lo sfarzo della corte del marito interviene a com-
pletare la sua formazione20, mentre la madre, Eleonora 
d’Aragona, la segue durante il primo parto; sappiamo, 
d’altro canto, che la sorella, Isabella d’Este, già sposa di 
Francesco Gonzaga, viene consigliata dalla madre che, 
per lettera, completa la sua educazione sentimentale21. 
Il caso di Beatrice e Isabella d’Este, giovanissime spose, 
rivela universi curiali specifici, legati da relazioni poli-
tiche e familiari dove le bambine venivano promesse in 
matrimonio e precocemente divenivano spose e madri. 

A lungo la donna non è riconosciuta in Occidente 
come una persona dotata di capacità giuridica: dunque 
quando finisce (e se finisce) per una principessa la mino-
re età in diversi momenti e contesti culturali? Come tale 
problema si coniuga con l’apprendistato ai saperi della 
corte e al ruolo sociale? 

L’analisi dei costumi e degli abiti comportamenta-
li di diversi ambienti di corte tra Quattrocento e Sette-
cento può dirci molto al riguardo se affrontata in ottica 
interdisciplinare e, nel contempo, ecologica, contestuale, 
comparata anche sulla base dei rapporti tra diverse gene-
razioni. 

- Età della vita e storia delle emozioni. La storia delle 
età della vita merita sistematica attenzione, nell’intreccio 
con le questioni delle generazioni, dei sentimenti e del 
“comune sentire”, da un lato, e la struttura della società 
dei principi dall’altro. 

Non a caso si sviluppano oggi nuovi studi su di due 
età estreme quali appunto l’infanzia e la vecchiaia che 
sembrano divergere per poi convergere su alcune carat-
teristiche comuni non solo nella società dei principi22. 

20 Sulla magnificenza degli Sforza cfr. Natale e Romano 2015.
21 Lo testimonia il carteggio conservato presso l’Archivio Gonzaga 
nell’Archivio di Stato di Mantova: Ferrari 2008a.
22 Ricordo al riguardo il convegno dedicato a “Gerontology and the 
Humanities” organizzato da C. Neumann e svoltosi a Roma presso l’Isti-
tuto Storico Germanico il 4-6 novembre 2019.
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Si fa sempre più vivace, poi, il dibattito circa una storia 
delle emozioni e delle «comunità emotive» nei secoli 
(Rosenwein 2006 e 2016): grazie, tra l’altro, alle testimo-
nianze, sovente epistolari e memoriali, delle donne e sul-
le donne, importanti redattrici di documenti dell’io, le 
corti occupano anche in questo caso un ruolo centrale.

Una crescente riflessione sulle «comunità emotive», 
intese come «gruppi che hanno i loro valori particola-
ri, i loro modi di sentire e di esprimere i sentimenti»23, 
spinge a chiedersi quando si crede che finisca l’infan-
zia in una data corte e in un dato momento della storia 
dell’Occidente e quando di fatto la si fa finire, andando 
alla ricerca, tra stereotipi comunicativi e dati fattuali, tra 
essere e dover essere, delle fonti che ne parlano. 

In questa prospettiva ci si può domandare qua-
li sono e come vengono scandite le età della vita di una 
principessa chiamata assai precocemente a essere moglie 
e madre, comunque sempre sotto la tutela di un padre o 
di un marito, qualora, analogamente a Cecilia Gonzaga 
(1425-1451), anche grazie a un maestro come Vittorino 
da Feltre, non riesca a scegliere un diverso destino socia-
le, fuggendo dalla corte per raggiungere il convento. E 
ancora: quali sono i termini utilizzati per definire il suo 
percorso di crescita in fonti di diversa natura (dai testi 
per e sulla sua formazione alla corrispondenza, all’ico-
nografia di corte, alle medaglie celebrative)? Come ne 
parlano i genitori, i maestri e i precettori, tutte le diver-
se figure dell’entourage che se ne occupano? Non ultimo: 
come lei stessa si definisce in documenti prodotti per 
diverse ragioni, non sempre legate a scelte autonome? 

Dalla corrispondenza tra le figlie di Barbara del 
Brandeburgo e Ludovico Gonzaga emerge ad esempio 
che le sorelle chiamavano “contessa” Dorotea (1449-
1467), promessa giovanissima in matrimonio a Galeazzo 
Maria Sforza (1444-1476) e poi ripudiata, mentre Bar-
bara, di 6 anni più giovane (1455-1503), veniva chiama-
ta “la moglierina” per la sua omonimia con la madre24. 
Entrambe venivano definite in funzione di altri (il mari-
to e la madre) e del loro ruolo sociale; ma l’usanza della 
corte mantovana rispecchiava il costume diffuso all’epo-
ca anche in altri strati della società, sul quale abbiamo 
meno notizie, se non per la tradizione di eternarsi dando 
ai figli il proprio nome o il nome di un antenato. Nella 
corrispondenza della corte mantovana, sorvegliata come 

23 Rosenwein 2016, 16. Sul dibattuto tema si rimanda alle riflessioni di I. 
Lazzarini in Ferrari et al. 2021.
24 Cecilia Gonzaga (1451-1478) chiama “contessa” la sorella Dorotea in 
una lettera inviata alla madre da Cavriana il 23 agosto 1463 (cfr. Archi-
vio di Stato di Mantova, Archivio Gonzaga, Lettere originali, b. 2097bis, 
doc. 902). Quanto alle lettere su e di Barbara Gonzaga cfr. Antenhofer 
et al. 2013. Sulle Gonzaga inoltre: Ferrari, Lazzarini e Piseri 2016; Con-
tinisio e Tamalio 2018 (ad es. Antenhofer 2018; Lazzarini 2018); Ferrari 
et. al. 2021.

d’uso dai membri dell’entourage, i fratelli e le sorelle si 
rapportano per lettera ai genitori Ludovico Gonzaga e 
Barbara del Brandeburgo e parlano l’uno dell’altro riba-
dendo i reciproci ruoli sociali: il fratellino di due anni, 
Ludovico (1460-1511), viene definito “illustre” da Cecilia 
il 25 settembre 1462, mentre il 14 febbraio 1465 Dorotea 
riferisce alla madre della salute di “madona Paulina”, 
nata nel 146425. Negli stessi anni a Ippolita Maria Sfor-
za (1445-1488) viene proposta la madre, Bianca Maria 
Visconti, come exemplum nella Grammatica di Baldo 
Martorelli: si invita la principessa ad essere «similiorem 
matri quam patri»26. 

Diverse fonti consentono, parecchi anni dopo, di 
rintracciare, come in un gioco di specchi, le immagi-
ni dei giovani principi d’Orléans in formazione, sotto 
l’egida di Madame de Genlis: a tratti emerge il profilo 
della giovane Mademoiselle d’Orléans, intrappolata in 
un congegno panottico di scrittura con la sua gover-
nante che si esplica tra realtà e finzione narrativa, tra 
journaux, mémoires e romanzi d’educazione quali, ad 
esempio, l’Adèle et Théodore (Julia, 2006; 2018 e 2019).

Tutto ciò invita a trovare nuove fonti e interrogarne 
altre già esplorate sia prodotte dalle principesse sia per 
loro da personaggi che occupavano, dentro e fuori dalla 
corte, ruoli assai differenti nella formazione di bambine 
e giovanette “eccellenti”, chiamate comunque a spec-
chiarsi e a incarnarsi in icone per divenire capaci di por-
tare la loro maschera sociale.

SPECCHI PER E DELLE PRINCIPESSE

Nell’ambito degli studi sulla società di corte e sulle 
donne di potere, i percorsi di ricerca sugli specchi per 
e delle principesse sono stati intrapresi finora solo per 
tasselli. Gli specula principis o le institutiones principis, 
imprescindibili in una analisi sui giochi di specchi nel-
la società di corte, necessitano d’altro canto, anche in 
riferimento ai maschi, di indagini connesse da un pia-
no d’insieme capace di esaminare il lessico di un grup-
po di testi che hanno caratterizzato il dibattito politico 
e pedagogico in Occidente per un lunghissimo arco tem-
porale. Gli specula scritti per o dalle figure “eccellenti” al 
femminile necessitano a maggior ragione di un proget-
to capace di evidenziare le proposte culturali per e del-
le donne senza trascurare il tema dell’educazione delle 
bambine e delle giovinette in quel laboratorio pedagogi-
co che è la corte in Europa tra XV e XVIII secolo. 

25 Al riguardo si veda l’antologia delle lettere in Ferrari, Lazzarini e Pise-
ri 2016, 76 e 75.
26 Ci si riferisce alla Grammatica latina ora alla Biblioteca Trivulziana del 
Comune di Milano (codice 786), trascritta in Cingolani 1983: cfr. 204.
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Nella miriade di riflessi dei giochi di specchi del 
passato, infatti, credo sia possibile trovare le tracce di 
percorsi di individuazione, talora pervicacemente esclu-
sivi, che ancora oggi segnano il nostro destino sociale. 
I congegni pedagogici sono onnipervasivi, radicati nelle 
esperienze della quotidianità e sovente caratterizzati da 
esercizi di distinzione di cui non riusciamo immedia-
tamente a cogliere appieno le valenze esclusive, capaci 
tuttavia di produrre una disuguaglianza che stenta ad 
abbandonare le forme della legittimazione dell’ordine 
sociale nelle nostre società sedicenti democratiche. 

Analizzare in ottica pedagogica le molteplici serie di 
specchi della società dei principi significa cogliere, come 
si proponeva di fare Dewey in riferimento alla scuola e 
all’educazione pubblica del 1915: «le teorie della cono-
scenza e dello sviluppo morale che erano state formulate 
in precedenti condizioni sociali, ma che ancora agiscono, 
in società nominalmente democratiche, per ostacolare 
l’adeguata realizzazione dell’ideale democratico» (Dewey 
2008, 21). Non solo di teorie pedagogiche si tratta, ma 
anche delle tracce, reperibili in fonti assai diversificate, 
di una lezione delle cose che si radica negli ambienti di 
vita. L’analisi dei percorsi formativi esclusivi ed esclu-
denti si fa particolarmente interessante nel caso delle 
figlie delle dinastie di governo nella società di corte e 
può aiutare a decostruire tra ieri e oggi, con uno sguar-
do al futuro, tra teoria e pratica educativa, il radicarsi 
della discriminazione nella mentalità, nel modo di essere 
e di pensarsi persone.

Nella consapevolezza che lo specchio (nelle sue 
diverse potenzialità tecnico-espressive e panottiche fino 
al telefono cellulare) è uno dei più potenti dispositivi 
formativi capaci di incidere sui percorsi di individua-
zione dei singoli e dei gruppi sociali, proverò a proporre 
alcuni possibili itinerari di ricerca al fine di coglierne le 
valenze per le principesse, quando il gioco di riflessi si 
impernia sugli usi espliciti e latenti di quella comunità di 
vita associata che è la corte.

- Specula principis e trattati di educazione. Il “gene-
re” degli specchi – non solo per chi è chiamato a reggere 
gli altri, ma in quanto ricerca di uno stato di perfezio-
ne – ha segnato il dibattito pedagogico e politico nella 
società di antico regime27 e affonda le sue radici nella 
storia della cultura dell’Occidente nel suo farsi scrittura 
di potere. 

Credo sia essenziale rintracciare in relazione al fem-
minile questi testi, che tendono tuttavia a connotarsi 

27 Quanto agli specchi di virtù e di perfezionamento spirituale, il mon-
do cattolico ha prodotto per l’educazione al femminile nei conventi (e 
non solo) una ingente messe di testi oggi al centro di studi e ricerche, 
per cui si rinvia solo, per brevità, agli studi di Gabriella Zarri. Per una 
riflessione sull’Inghilterra puritana cfr. Cagnolati 2004.

prevalentemente al maschile. Si tratta di una famiglia 
di opere strutturalmente eterogenea, come ha eviden-
ziato Einar Mar Jónsson28, più incline infatti a parlare 
di “serie” o “gruppo”: potremmo dire che ciò che sanci-
sce l’appartenenza a tale “genere letterario” è l’oggetto 
del discorso, non la struttura del testo. Ciò è tanto più 
evidente nel caso dell’éducation princière declinata al 
maschile ove institutiones a carattere dialogico (ad esem-
pio all’Institution du prince di Jean Héroard, 1609) si 
connettono idealmente nella stessa “tradizione” a tratta-
ti di impianto più sistematico quali l’Institutio principis 
christiani di Erasmo da Rotterdam (1516), riferimento di 
tante opere successive. 

Analogamente si trova traccia dell’éducation prin-
cière al femminile in opere assai diverse tra di loro 
quanto alla struttura e all’impianto generale, che tutta-
via fungono da specchi. Penso ad esempio, per il Quat-
trocento, al De studiis et litteris liber di Leonardo Bruni, 
dedicato a Battista Malatesta, ove la religione e la mora-
le sono aspetti fondamentali per una donna che aspi-
ri all’eccellenza. Se tale aspirazione non verrà smentita 
nel corso della prima metà del Cinquecento da Vives, 
che dedica il suo trattato De institutione foeminae chri-
stianae (1524) a Caterina d’Aragona, né tantomeno poi 
in ambito anglicano e riformato (si ricordi il testo di 
Bathsua Makin)29 né in ambito controriformistico, biso-
gnerà aspettare la fine del Seicento e soprattutto il Set-
tecento perché il dibattito sulla formazione della donna 
“eccellente” trovi vasta diffusione. Quanto al caso fran-
cese, ad esempio, de la Chetardie pubblica a Parigi nel 
1684 l’Instruction pour une jeune princesse, mentre a 
Jeanne de Schomberg, duchessa di Liancourt, si deve il 
Reglèment donné par une dame de qualité à M. sa peti-
te fille pour sa conduite et pour celle de sa maison (1689); 
di Anne Thérèse Marguenat de Courcelle, madame de 
Lambert, possediamo Avis d’une mère à son fils et à sa 
fille (1698)30. 

Mi pare importante realizzare un “inventario” degli 
specchi per e delle principesse, scritti per loro e/o da 
loro, ove siano ricompresi testi fondati sulla metafora 
speculare per legittimarsi, richiamando l’ascendenza a 
un dato “genere”, ma è altrettanto opportuno indaga-
re altre tipologie di fonti centrate su di un meccanismo 
di rispecchiamento che promuove processi di indivi-
duazione: le principesse si specchiano anche altrove e 
sono costantemente al centro di dispositivi panottici, 

28 Jónsson 1995; in particolare si rimanda a Id. 2006. Più di recente, per 
una bibliografia: Ferrari 2017b; AA.VV. 2018.
29 Per cui si rimanda ad esempio a Cagnolati 2002.
30 Nel 1687 viene pubblicata l’Éducation des filles di Fénelon, che lasce-
rà un segno nel dibattito internazionale, non solo relativo all’educazione 
femminile delle figlie dei “Grandi”.
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che rimandano la loro immagine come Las Meninas di 
Velázquez31. La società dei principi è piena di specchi e si 
incentra sul gioco degli sguardi incentivato da una plu-
ralità di “testi”, tra parola e immagine, connessi tra di 
loro negli ambienti di vita.

- I Plutarchi delle donne. In tale prospettiva segna-
lo i “Plutarchi” delle donne32, con particolare riguardo, 
nella società di antico regime, a quelli per le principesse. 
Dedicati a destinatari d’eccezione, li si costruisce anche 
per molte altre figure e per molte altre donne, nella con-
sapevolezza che il princeps e la principessa educano gli 
altri attraverso un meccanismo di spettacolarizzazione33 
ove, come in un gioco di specchi, l’immagine dei “Gran-
di” viene moltiplicata e proiettata dapprima nell’univer-
so della corte e poi al di fuori di essa. 

Penso, ad esempio, alla Gallerie des femmes for-
tes del gesuita Pierre Le Moyne, pubblicata a Parigi nel 
1647 quando Anna d’Austria è da poco restata vedova 
e Luigi XIV è roi mineur di 9 anni. L’intento moraliz-
zatore espresso nella complicata struttura dell’opera si 
sposa con le immagini che la corredano. Ciò contribu-
isce a spiegare la fortuna del libro del gesuita, fino alla 
traduzione italiana del 1701, dedicata alla principessa 
Benedetta di Modena e attribuita a una nobile, Maria 
Laura Foschieri34. Ma sono molte le gallerie di “don-
ne forti” allestite nei palazzi dei “Grandi” (ad esempio, 
nel Castello di Soragna) che a sua volta rimandano a un 
altro genere di “testi”, intreccio, appunto, di significati 
tra parola e immagine.

- Emblemi e immagini simboliche. Un’altra fonte di 
grande interesse quanto agli specchi è l’emblematica35, 
specie negli aspetti applicati a stampe e incisioni d’occa-
sione, ove l’immagine della principessa bambina o gio-
vane donna viene mostrata anzitutto a lei stessa, oltre 
che a un pubblico assai più vasto, in un gioco di riman-
di, talora nel confronto con la figura maschile, spesso 
associata e complementare nell’esercizio di distinzione 
che li accomuna. 

A partire dagli Emblemi di Andrea Alciato36 fino 
all’Iconologia di Cesare Ripa (nelle sue numerose ristam-
pe con nuove aggiunte figurative rispetto alla prima edi-
zione aniconica del 1593)37 o al Recueil d’emblèmes divers 
di Jean Baudoin (1638-1639), in età moderna compaio-
no vere e proprie enciclopedie di riferimento. È dunque 

31 Per un’analisi pedagogica cfr. Ferrari 2011, 95-98.
32 A. Ascenzi dedica nel 2009 un volume a tale tema con riferimento 
all’Italia del XIX secolo.
33 Si vedano almeno due testi ormai classici: Marin 1981; Apostolidès 
1981.
34 Su questo tema cfr. Ferrari 2020a.
35 Rimando a: Pancera 2010; Ferrari 2011 e 2020a.
36 Qui con riferimento a: Alciato 2009.
37 Qui con riferimento a: Ripa 2010 e 2012.

possibile inseguire una serie di icone e la loro fortuna in 
immagini simboliche di giovani principi/principesse in 
formazione e in testi didattici rivolti a diverse tipologie 
di destinatari oltre che, più in generale, nell’immagina-
rio della società di corte post tridentina.

Le principesse si specchiavano nei ritratti di fami-
glia, in una iconografia della propria vita commissiona-
ta a pittori, scultori e architetti che praticavano la cor-
te, allestivano la scenografia di balletti e giardini, oltre 
che del palazzo del princeps. Anche lì occorre andare a 
scoprire le tracce degli specchi per e delle principesse: e 
occorre farlo non solo in relazione ai ritratti delle donne 
illustri fatte da pittori altrettanto illustri, ma studiando 
le feste di corte, i balletti, i vari meccanismi attraverso i 
quali il potere si è rappresentato nei secoli. È necessario 
chiedersi, di volta in volta, chi e perché ha commissiona-
to quell’opera di cui si parla: e farlo soprattutto in rela-
zione all’intreccio di rapporti relativo alle donne. 

- Lettere. La ricerca della parola declinata nei rap-
porti al femminile trova feconde tracce nella corrispon-
denza. Il caso di Eleonora d’Aragona e di Isabella d’Este, 
tra gli altri, dimostra che le lettere sono una importante 
forma di comunicazione e al tempo stesso di educazio-
ne per generazioni di donne nelle corti europee (e non 
solo) in età moderna, fino a divenire un genere eletti-
vo di espressione al femminile (Castillo Gómez, Sierra 
Blas 2014; Jardin et al. 2018); ma il genere epistolare si 
connette strettamente in diversi momenti della storia 
dell’Occidente a quello degli specula principum e dei 
testamenti spirituali. 

Sappiamo inoltre che, con la lettera e attraverso la 
lettera, non solo lo scrivente comunica con i cari assen-
ti38 o adempie al “debito” dello scrivere39, ma mette in 
atto un processo di individuazione della propria identità, 
specie se la lettera è autografa, accompagnata cioè dalla 
fatica della scrittura e dal tempo richiesto da questa fati-
ca che consente un diverso approccio con il contenuto 
della lettera stessa e con l’interiorizzazione del senso40. 

Su questi temi il dibattito internazionale è assai 
vasto, mentre si analizzano le corrispondenze mulie-
bri (Nico Ottaviani 2013; Ferrari 2018a; Lazzarini 2013 
e 2018; Ferrari 2020b), se pure sono ancora moltissimi i 
carteggi inediti da esplorare, come evidenzia, ad esempio, 
il progetto internazionale MISSIVA (Jardin et al. 2018 e 
2020) dedicato proprio alle lettere al femminile41. Assai 
numerose sono poi le lettere, scritte da personaggi della 
corte (genitori, maestri, medici, ambasciatori...) alle e per 

38 Rimando per questo a un testo ormai classico: Petrucci 2008.
39 Con riferimento agli Sforza: Ferrari 2000. 
40 Sulla lettera come dispositivo formativo: Ferrari 2011 e 2019b.
41 Data la vastità del dibattito si veda in proposito l’introduzione a Fer-
rari et al. 2021.
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le principesse in formazione, che hanno un ruolo impor-
tante nell’interiorizzazione del senso di sé e che veicolano 
un progetto educativo e politico al tempo stesso.

- Altri specchi letterari. Ma molti altri testi sono sta-
ti scritti per le principesse in fieri o, se pure non solo 
rivolti a loro, hanno contribuito a costruire una cultura 
diffusa dell’essere donne di potere in una corte europea 
di antico regime: fiabe, racconti, finanche romanzi han-
no costituito per secoli specchi per le principesse e talo-
ra delle principesse, specie, se pure non esclusivamente, 
quando una donna era l’autrice42.

- Mémoires. Di particolare interesse, inoltre, que-
gli “egodocumenti” che sono i mémoires di personaggi 
delle corti europee, non del tutto sovrapponibili all’au-
tobiografia di un “privato” cittadino in senso contem-
poraneo43. Qui il confine tra quello che si vuole rappre-
sentare di sé e il racconto di fatti concreti della propria 
vita mi pare assai labile e certamente non connotato 
solo dall’inevitabile oblio di alcuni avvenimenti o dal 
ricordo venato d’affetto che ne colora a forti tinte altri. 
Per la Francia di antico regime, ad esempio, in un mon-
do ove la categoria di privato e di pubblico si declinava 
in maniera assai differente rispetto all’oggi, specie per i 
“Grandi”, i mémoires sono anzitutto un documento poli-
tico oltre che un testo frutto di un “patto autobiografico” 
tra lo scrivente e il lettore. Si tratta di opere da studia-
re andando oltre la logica della biografia di un perso-
naggio illustre, ma piuttosto per comprendere il lessico 
del discorso politico dell’Occidente in un dato momen-
to e in un dato contesto. Qui le donne di potere si sono 
espresse, hanno parlato di sé e anche di altre donne nel 
più vasto ambito della corte (Giallongo 2005; Arcangeli e 
Peyronel 2008).

CULTURA PER E DELLE DONNE NELLE CORTI 
EUROPEE DI ANTICO REGIME

Ciò invita a studiare, in ottica contestuale anzitut-
to e poi di educazione comparata, come si strutturi in 
diversi momenti e contesti della storia dell’Occidente 
il curricolo esplicito e latente delle figlie dei “Grandi” e 
come si coniughi con un gusto culturale che la giovane 
donna costruisce nel suo crescere, talora proiettandolo 
poi sulla propria figlia.
• Il curricolo e l’“abito”. Anni fa si era dedicato un 

42 La bibliografia è sterminata. Oggi se ne analizzano le valenze in meri-
to alla società di corte. Si veda ad es. la collana “Bibliothèque des Génies 
et des  Fées” presso H. Champion.
43 Sul termine “egodocumento” rimando a Dekker 2002; Becchi 2013. 
Per una riflessione sul genere autobiografico, con particolare riguardo 
alla Francia, si vedano studi di Philippe Lejeune.

seminario di riflessione alla cultura per le donne e 
delle donne nelle corti europee di antico regime44, 
per scoprire che la musica, ad esempio, aveva uno 
spazio importante in questo curricolo informale, 
capace allora di divenire, in alcuni casi, occasione 
di espressione di un nuovo senso di sé, per perso-
naggi noti come Isabella d’Este. Ma Isabella d’Este 
è nota anche per il sistema della moda e del gusto 
che ha saputo attivare45: l’abito è un ambito in cui 
si gioca una certa idea del genere, dell’habitus com-
portamentale e, in senso più ampio, dello spazio che 
quell’individuo occupa o vuole occupare sulla scena 
sociale. 

• Decisioni. Occorre capire chi, di volta in volta, ha 
il potere decisionale e come lo utilizza nei diversi 
momenti della sua vita. Non a caso è sempre Isabella 
d’Este, come altre «clare donne»46 del suo tempo47, 
ad aver scelto i precettori per i figli, anche al fine 
di perfezionare la sua educazione e di sviluppare 
al meglio le sue curiosità culturali, in un incalzan-
te esercizio di distinzione48. Nella corte europea di 
antico regime i «costumi educativi»49 si declinano 
variamente, in relazione a differenti figure maschi-
li e femminili, in un entourage complesso che ruota 
intorno alla bambina dapprima e alla giovane poi, 
fino al suo destino pressoché inevitabile (se non in 
rari casi) e deciso da altri che culmina nel matrimo-
nio.

• Viaggi dinastici. La promessa sposa diventa allora 
ospite straniera di altre corti e abbandona l’ambien-
te nel quale è nata, spesso recando con sé qualche 
importante famiglio di riferimento, come Ippolita 
Maria Sforza che porta a Napoli il suo maestro, Bal-
do Martorelli. Viaggi e transizioni, nuovi linguaggi 
e nuovi codici di comportamento caratterizzano al 
momento del matrimonio la vita di tante giovanissi-
me principesse tra XV e XVIII secolo. È quindi inte-
ressante studiare i lunghi tragitti che le allontanano 
dalla loro famiglia di origine e dal loro mondo, oltre 

44 Nell’ambito di un convegno della società delle storiche italiane cfr. 
Ferrari 2013. Tengo a ringraziare Chiara Continisio per avermi dato 
modo di partecipare nel 2017 a un seminario, svoltosi a Firenze, sull’e-
ducazione politica delle donne a corte, punto di partenza di un progetto 
sul tema.
45 Sul sistema della moda e sulla costruzione del gusto, si rimanda all’a-
nalisi di Bourdieu 2001.
46 L’espressione è ripresa dal testo che Giovanni Sabadino degli Arienti 
dedica, alla fine del Quattrocento, a Ginevra Bentivoglio.
47È Bianca Maria Visconti a scrivere nel luglio 1448 a Barbara del Bran-
deburgo chiedendo un precettore per il figlio primogenito Galeazzo 
Maria Sforza: Ferrari 2000, 94-95.
48 Sul concetto di distinzione cfr. Bourdieu 2001. Quanto ad Isabella 
d’Este, per una bibliografia recente cfr. Ferrari et al. 2021.
49 Per una riflessione su questo termine cfr. Becchi 1983; Ferrari 2010.
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che domandarsi chi le accompagna, chi resta poi con 
loro e cosa accade quando queste giovani portano 
con sé una vera e propria corte, come la ricchissi-
ma Maria de’ Medici che diverrà regina di Francia 
(Caneva e Solinas 2005). Maria de’ Medici conserve-
rà sempre, alla corte di Francia, dei favoriti italiani, 
specie quel Concino Concini che il figlio Luigi XIII 
farà uccidere nel 1617. La sua educazione viene eter-
nata da Rubens nell’ambito di un ambizioso proget-
to iconografico che la vuole trasportare tra gli dei, 
anche se la sua vita alla corte dei Borbone non sarà 
semplice.

• Saperi. Tutto ciò apre molteplici piste di ricerca a 
proposito del farsi donne “eccellenti” nelle corti 
europee tra XV e XVIII secolo fino a quando declina 
la società di antico regime e mutano le forme eletti-
ve di espressione del dibattito pedagogico e politico. 
Quali strategie educative vengono messe in atto per 
il compimento della formazione culturale e politica 
di queste donne nelle diverse corti ove vivono? Quali 
“discipline” e arti entrano a far parte del loro curri-
colo, negli aspetti espliciti e in quelli latenti? Quali 
aspetti formali e informali strutturano il curricolo 
istruzionale che le prepara al proprio “mestiere” nella 
società di corte? Come esse giocano poi il loro ruo-
lo educativo e di modellamento culturale con le figlie 
e con le donne che popolano la loro corte, una volta 
divenute adulte? Quale aspetto dei loro saperi diven-
ta occasione di espressione di un senso di sé anche al 
di fuori del destino sociale che le vuole modellare in 
una data immagine del femminile?
Penso che una prospettiva internazionale e compa-

rata, se pur ecologica, contestuale e intersezionale, sia 
inevitabile per un tema come questo: cultura, saperi, 
modelli educativi, tra esperienza e progetto, circolavano 
tra le corti europee nella società di antico regime con, 
per e anche grazie alle principesse. Nelle diverse vicen-
de della loro esistenza, tra casa del padre e del marito, 
queste donne portavano con sé una lingua e una cultura 
destinate a incontrarsi – e talora a scontrarsi – con quel-
le della nuova corte ove giungevano giovani spose. Altri 
destini attendevano poi quelle tra di loro che si ritirava-
no in convento, magari per scelta, come nel caso di una 
delle migliori allieve di Vittorino da Feltre, Cecilia Gon-
zaga, alla quale Pisanello dedica una medaglia che reca 
al verso l’allusione a Diana.

La cultura delle corti valicava spesso i confini di un 
dato territorio, anche se in quel territorio si esprimeva in 
maniera sui generis, assumendo una data configurazione 
per un certo lasso di tempo, talora fungendo da modello 
per altre corti, tra persistenze e mutazioni: in questa sto-
ria, che è parte essenziale delle vicende politiche e peda-

gogiche dell’Occidente, la circolazione dei saperi veicola-
ta dalle donne, non solo dagli intellettuali, dai maestri, 
dagli artisti e dai diplomatici, ha un ruolo importante, 
in buona parte ancora da ricostruire.
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